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LA MICCIAL ’ A N A L I S I

LA RIVOLTA
PARTE DAL WEB

IN LIBANO IL PREMIER INCARICATO NAJIB MIKATI
HA COMINCIATO I COLLOQUI PER IL GOVERNO

«NON SONO UOMO DI HEZBOLLAH», HA DETTO

ALTA TENSIONE
In Egitto nuove proteste di
piazza contro Mubarak. Da
Tunisi mandato di cattura
per Ben Alì e la moglie. Foto

I
FILONI multiformi del
fondamentalismo islami-
co non sono stati il moto-

re della ribellione. I capi
dell’Ennadha tunisino, il par-
tito religioso moderato, hanno
assistito da Londra a quello
che stava succedendo nel loro
Paese. In Egitto sono stati so-
prattutto i figli della classe me-
dia e intellettuale ad accende-
re il fuoco della rivolta su in-
ternet prima di scendere nelle
strade. Le immagini ci hanno
permesso di vedere che sfilava-
no anche i barbuti, regolar-
mente muniti di Corano, ma
era del tutto chiaro che non
erano loro a condurre la dan-
za. Sobhi Saleh, un ex depu-
tato della fratellanza musul-
mana, è stato categorico:
«Una grande partecipazione
ai cortei porterà al caos e noi
stiamo cercando di evitarlo».
«La protesta è scoppiata in
modo spontaneo», insiste Es-
sam al-Erian, portavoce dei
Fratelli. Il loro grande alleato
Mohammed el-Baradei, pre-
mio Nobel per la pace ed ex
direttore dell’Agenzia atomi-
ca dell’Onu, brillava per la
sua assenza. Al Cairo e nelle
altre città egiziane hanno sfi-
lato migliaia di rampolli di ce-
ti borghesi che possono permet-
tersi un computer e la connes-
sione a internet. Giovani e fa-
miglie che sentono sulla carne
viva i morsi della crisi econo-
mica e della mancanza di li-
bertà politiche. Un chilo di po-
modori è aumentato da 2,5 a
10 pound egiziani in pochi
mesi (ossia da 29 centesimi a
1,19 euro, con stipendi medi
di 120 euro il mese).

LE LEGGI d’emergenza du-
rano ininterrottamente dal
1981, l’anno dell’assassinio
di Anwar el-Sadat, colpito a
morte perché aveva firmato la
pace con Israele. Riconosco-
no alla polizia estesi poteri di
arresto. Frenano, per usare
un cauto eufemismo, le attivi-
tà politiche dell’opposizione.
Meno di due mesi fa nelle ulti-
me elezioni parlamentari i
Fratelli Musulmani sono spa-
riti. Nel 2005 avevano 88 de-
putati che si erano presentati
come «indipendenti». Le piaz-
ze urlano che il vecchio com-
promesso è ormai logoro. In
nome dell’esigenza di argina-
re l’integralismo, l’Occidente
si è fatto piacere leader laici,
ma autoritari (o dispotici).
Elite corrotte, masse affamate
e galere piene non sono la ri-
sposta migliore ai seguaci radi-
cali di Allah. L’ hanno capito
anche gli Stati Uniti. «Il go-
verno egiziano — si legge in
una nota della Casa Bianca
— ha un’occasione importan-
te di essere sensibile alle aspi-
razioni del popolo e di realiz-
zare riforme politiche, econo-
miche e sociali».

I FRATELLI MUSULMANI HANNO
ORGANIZZATO MANIFESTAZIONI
PER IL FINE SETTIMANA

GIORDANIA

di GIOVANNI SERAFINI
— PARIGI —

«DOBBIAMO evitare di fare
d’ogni erba un fascio: l’Egitto
non è la Tunisia, il Marocco non
è la Libia. Certo, tutti ci auguria-
mo che i regimi corrotti crollino:
ma è importante che non cadano
tutti insieme, soprattutto non nel
contesto del marasma attuale. Se
ciò accadesse, quei popoli già mar-
toriati dovrebbero affrontare si-
tuazioni ancora peggiori di quelle
precedenti». Il politologo Antoi-
ne Basbous (nella foto), autore di
Islamismo rivoluzione mancata e
L’Arabia Saudita in guerra, fonda-
tore e direttore dell’Osservatorio
dei Paesi Arabi, è uno dei maggio-
ri esperti dell’Islam e del Ma-
ghreb.

Dopo la Tunisia, l’Egitto: pen-
sache larivolta stiaperesplo-
dere in altri paesi del mondo
arabo, dall’Algeria alla Li-
bia, dal Marocco al Libano?

«Lasciamo stare il Libano, dove il
problema non è quello delle liber-
tà pubbliche e individuali, né di
una forte crisi sociale, ma del con-
flitto esistente tra le comunità scii-
te e sunnite. Guardiamo gli altri
paesi, oppressi da regimi autorita-
ri che durano da decenni, cosa im-
pensabile in Occidente: la Libia è
schiacciata da 42 anni di dittatu-
ra, in Egitto il rais comanda da
30, in Algeria è al potere da 11 un
despota malato, Bouteflika, che vi-
ve in una casa di cura. Quanto a
Ben Ali, aveva in pugno la Tuni-
sia da 24 anni. Le popolazioni
non sopportano più i loro dirigen-
ti corrotti, che restano sul trono fi-

no alla morte. La novità è che
adesso hanno davanti agli occhi il
modello della rivoluzione dei gel-
somini in Tunisia: sanno che è
possibile ribellarsi e costringere i
dittatori alla fuga».

Lei però non mette sullo stes-
so piano la Tunisia e l’Egitto.

«Certo che no. Hosni Mubarak
ha la sua legittimità. Non ha fon-
dato il potere su un colpo di Sta-
to. E a differenza di Ben Ali gode
ancora dell’appoggio dell’eserci-

to. Ma non dimentichiamo che è
al potere da 30 anni. E che la situa-
zione sociale ed economica conti-
nua a peggiorare. Non basta: c’è il
sospetto che voglia lasciare il co-
mando a suo figlio, cosa che né il
popolo né l’esercito sono disposti
ad accettare. Insomma, il clima
è rovente in vista delle elezioni
che si svolgeranno in settem-
bre».

Ci sono tutti gli ingredienti
di una rivolta, che del resto
è già scattata.

«C’è una differenza fondamen-
tale. Ben Ali è riuscito a sradica-
re l’islamismo in Tunisia, che
non aveva radici molto profonde,
e se n’è servito come alibi davanti
al mondo. In Egitto e in Algeria,
invece, l’islamismo è ancora mol-
to forte. Trovo che sia stato giusto
incoraggiare la rivoluzione in Tu-

nisia, dove il successo era possibi-
le. Sarebbe invece una follia farlo
in Egitto e in Algeria, dove la con-
fusione provocherebbe il peggio».

In pratica sta dicendo che la
paura dell’islamismo deve
farci auspicare che non ci sia
una rivolta in quei paesi?

«Dico che dobbiamo riflettere: è
dovere delle democrazie occiden-
tali interpretare in modo corretto
i segnali che ci arrivano. Non dob-
biamo aiutare regimi discreditati
e logorati; ma non dobbiamo ne-
anche fare il gioco dei movimenti
violenti e radicali. I cambiamenti
devono avvenire attraverso le ur-
ne, non nella confusione e nel tu-
multo».

IN FUGA
Ben Ali e la
moglie Leila
si trovano in
Arabia
Saudita: ora
per l’Interpol
sono latitanti
(Ansa)

— IL CAIRO —

ANCORA due morti, un poliziot-
to e un civile, negli scontri anti
Mubarak, che hanno fatto salire il
numero delle vittime a sette, 5 di-
mostranti e due agenti. Nonostan-
te il sangue già versato, i giovani
del «Movimento 6 aprile» non ave-
vano mollato. Su Facebook aveva-
no invitato i simpatizzanti a ritro-
varsi in piazza Tahrir alle 14. «Per
impadronirsene di nuovo», scrivo-
no sulla rete, e perché il «popolo
vuole la partenza del regime». Il lo-
ro tentativo di occupare il cuore
del Cairo era stato stroncato dalla
polizia antisommossa nella not-
te fra martedì e mercoledì
con ampio uso di lacrimo-
geni. Il ministero dell’In-
terno ha annunciato
che «non permetterà
più raduni di protesta,
marce o manifestazio-
ni». Il divieto ha pro-
vocato i fulmini della
Casa Bianca. Il porta-
voce, Robert Gibbs, ha
chiesto di «revocarlo».
Twitter, usato dai conte-
statori per coordinarsi in
piazza, è bloccato dalle 17 di
martedì. Secondo i Fratelli Mu-
sulmani è stato oscurato anche Fa-
cebook. Hillary Clinton ha solleci-
tato la libera fruizione dei «sistemi
di comunicazione sociale». Il go-
verno egiziano ha replicato subito
di non avere «spento» Facebook.
Il social network dice di non avere
registrato nessuna «variazione si-
gnificativa» del suo traffico
nell’area.
Il Cairo ieri era di nuovo in subbu-
glio. Piazza Tahrir è stata blindata
e resa irraggiungibile dalle forze
di sicurezza. Tremila persone si so-
no radunate in viale Ramses, da-
vanti alla Corte Suprema. Scontri
violenti sono divampati in serata

vicino al
c o n s o l a t o

d’Italia. La poli-
zia ha sparato proiettili di gomma
e ha inseguito 500 dimostranti che
hanno tentato di raggiungere il vi-
cino ministero degli Esteri. Poco
dopo le forze dell’ordine sono in-
tervenute per impedire un assalto
alla sede del Partito nazionale de-
mocratico, la compagine politica
di Mubarak.

A SUEZ i parenti di due vittime
degli incidenti di martedì si sono
rifiutati di prendere in consegna i
corpi dei loro congiunti perché
non erano stati sottoposti all’au-
topsia. Circa 2000 cittadini sono

accorsi a dare manforte. Il palazzo
del governo è stato incendiato.
Nella capitale le forze dell’ordine
hanno arrestato 500 persone. Cen-
toventuno Fratelli Musulmani so-
no finiti in carcere ad Assyut. Le
manette sono scattate anche ai pol-
si del segretario generale del sinda-
cato dei giornalisti Yayha Qalash.
Un manipolo di colleghi infuriati
ha costretto gli agenti a liberarlo.
Otto sono stati fermati per qual-

che ora e poi rilasciati. Il «Movi-
mento 6 aprile» ha indetto domani
una nuova manifestazione. L’op-
posizione storica lo rincorre. I Fra-
telli Musulmani hanno annuncia-
to che d’ora in poi parteciperanno
a ogni protesta. Il premio Nobel
per la pace Mohammed el-Baradei
rientrerà in patria prima del previ-
sto e sarà al Cairo per la rituale pre-
ghiera del venerdì. L’Italia punta
ancora su Mubarak. Il ministro de-
gli Esteri, Franco Frattini, spera
che «continui, come sempre ha fat-
to, a governare saggezza e lungimi-
ranza, perché l’Egitto è un punto
di riferimento per il processo di pa-
ce che non può venire meno».
 Lorenzo Bianchi

di LORENZO
BIANCHI

ALTRE DUE PERSONE SI SONO DATE
FUOCO, MENTRE SUL WEB SI CHIEDE
DI REVOCARE LO STATO D’EMERGENZA

ALGERIA
SONO STATE ABOLITE LE TASSE
SULLE IMPORTAZIONI ALIMENTARI
E SUI PRODOTTI LOCALI

LIBIA

su www.quotidiano.net

— TUNISI —

L’INTERPOL, il cui ufficio centrale è a Lione, in
Francia, ha emesso un mandato di arresto internazio-
nale nei confronti dell’ex presidente Zine El Abidi-
ne Ali e di sei componenti del suo entourage, a parti-
re dalla moglie, Leila Trabelsi. In particolare, l’orga-
nismo ha detto di avere inviato un’allerta mondiale
ai suoi 188 membri con lo scopo di ottenere la loca-
lizzazione e il fermo del presidente deposto, che do-
vrebbe trovarsi in Arabia Saudita. Una richiesta in

tal senso era stata formulata in mattinata dal governo
a interim tunisino, che intende incriminare il clan di
Ben Ali per appropriazione indebita dei beni dello Sta-
to e per l’illecito trasferimento di fondi all’estero. E sem-
pre ieri il governo svizzero ne ha congelato risorse per
un valore di milioni di dollari. Tunisi ha chiesto assi-
stenza alla Svizzera per recuperare i beni trafugati
dall’ex presidente. Secondo i dati della Banca nazionale
di Berna, vi erano 621 milioni di franchi svizzeri di be-
ni tunisini depositati nelle banche del paese nel 2009.
Non è stato però reso noto chi ce li abbia messi. Intanto,

all’aeroporto di Ginevra, forze di sicurezza sorvegliano
un aereo che apparterrebbe a Ben Ali. Le autorità stan-
no anche controllando il catasto per verificare se vi sia-
no immobili di proprietà dell’ex presidente o dei suoi
familiari.

NELLA CAPITALE tunisina intanto la situazione sta
lentamente tornando alla normalità. Il coprifuoco è sta-
to ridotto tra le 22 e le 4, mentre il ministro della Giusti-
zia, Lazhar Karoui Chebbi, ha comunciato che le perso-
ne arrestate durante le proteste sono state 698 e sono
sospettate a vario titolo di «sabotaggio, aggressione e
saccheggio». A 133 è stata concessa la libertà condizio-
nale. Se ieri Tunisi era tranquilla, meno lo è stata Sfax,
dove in decine di migliaia sono scesi in strada per chie-
dere le dimissioni del governo guidato da Mohammed
Gannouchi. Il nuovo premier dovrebbe comunicare il
rimpasto all’interno dell’esecutivo, manovra che petreb-
be in qualche modo fermare le manifestazioni. Non so-
no escluse altre dimissioni dopo quelle dei cinque mini-
stri già autoesclusisi per la loro vicinanza al premier de-
posto. La Ue ha mandato un rappresentante per seguire
da vicino la crisi e uno è arrivato anche da Washington.

e 500 arresti
sede del partito di Mubarak

L’Egitto è nel caos: altri morti
Vittime della guerriglia un poliziotto e un civile. Battaglia davanti alla

— TIRANA —

IL GOVERNO albanese si prepara ad affrontare la nuova
manifestazione di piazza che si terrà, come conferma il leader
socialista Edi Rama, venerdì pomeriggio. Il primo ministro Sali
Berisha ha ribadito che non permetterà «di tentare un colpo di
Stato come quello fallito il 21 gennaio» messo in atto «dai
socialisti, dalla procura generale colpevole di voler decapitare la
Guardia repubblicana e dai Servizi che non avevano fornito
alcuna informazione preventiva». Non solo. Su quel «tentato
golpe» Berisha intende andare fino in fondo e ha promesso
«premi a chi fornirà informazioni» chiedendo al ministro delle
Finanze di stabilirne il valore in base all’importanza della notizia
raccolta. Un’iniziativa che, secondo il premier, si è resa
«indispensabile, visto che la procura nega di aver ricevuto
denunce nei confronti dei dirigenti dell’opposizione, anche se la
polizia ha consegnato un dossier dettagliato».

Albania, Berisha e il tentato golpe
«Soldi a chi ci darà informazioni»

PERICOLO ISLAM
Lo studioso francese:
«Se i leader crollano assieme
diventa un dramma per tutti»

LE PROTESTE
Mobilitazione su Internet
Il governo: «Non abbiamo
oscurato Facebook»

«Potere e corruzione,
la gente non ne può più»
Il politologo Basbous: «Popoli stanchi dei dittatori»

TUNISIA SUL PREMIER DEPOSTO PENDE UN MANDATO DI CATTURA INTERNAZIONALE

L’Interpol sulle tracce di Ben Ali


